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D
opo la morte filosofica di Dio annun-
ciata da Nietzsche e rilanciata da
Heidegger, occorre constatare an-
che una morte estetica di Dio? Cre-

do sia sufficiente percorrere insenso cronologi-
co un museo per rendersi conto del declino, per
non dire tracollo, dell’arte sacra in occidente.
All’inizio nei secoli medievali quasi ogni dipin-
to è una raffigurazione religiosa, poi con l’av-
vento del rinascimento compaiono anche sog-
getti profani, ma la religione rimane ancora la
protagonista indiscussa: impossibile pensare
Raffaello,MichelangelooCaravaggio senzai lo-
rosoggettireligiosi. IlSettecento conl’illumini-
smosegnala svolta,cosìche,anchequando l’in-
teresseper lareligionesi ravvivaconilromanti-
cismo, l’iconografia tradizionale ormai non sa
più parlare al sentimento contemporaneo e i
tentativi di rivitalizzarla producono solo opere
artificiali, in modo analogo alla neoscolastica
nelcampo delpensiero.Osservava inqueglian-
ni Oscar Wilde: «Ogni imitazione, nella morale
come nella vita, è errata». Quando poi la visita
almuseo ci avrà condotto alle sale del Novecen-
to e della contemporaneità, i soggetti religiosi
appariranno delle eccezioni. Ma il punto è che
anche l’arte sacra guidata dalle migliori inten-
zioni non raffigura quasi più i soggetti dove più
risplende la gloria del divino, come Dio Padre o
la Trinità. Ci si concentra quasi solo su Cristo,

ma insistendo sulla sua dimensione umana,
non su quella divina: Cristo è colui che soffre e
che muore, non più il Pantokrator che domina
il mondo come nella cattedrale di Monreale o
nelduomo diCefalù.Perché?Perché le immagi-
nireligiosediun tempooggiappaionoestrema-
menteimprobabilinel lorocomunicareDio.An-
zi, proprio mentre pretendono di rappresenta-
realsommogradolagloria deldivino dipingen-
do Dio Padre con il triangolo luminoso sulla te-
sta, ne sono palesemente lontane. Fanno veni-
re inmente il titolo diun celebre saggioteologi-
co di John Robinson del 1963:Diononècosì.

Ilpuntoèche“Dioèspirito”,comediceilvan-
gelo(Giovanni4,24)ecomesostengonoigran-
di pensatori che hanno seriamente riflettuto al
riguardo tra cui Platone, Aristotele, Origene,
Agostino,Maimonide,Tommasod’Aquino,Cu-
sano, Hegel, e non è per nulla semplice, anzi è
sostanzialmenteimpossibile, raffigurarelo spi-
rito.Perquesto osservavaMontaigne:«Èdiffici-
le portare le cose divine sulla nostra bilancia,
senza che esse non ne soffrano un calo». Da qui
l’implausibilità di tutte le opere artistiche che,
a dispetto di ciò, cercano di rappresentare Dio.
Eppure il cristianesimo gioca gran parte del
suo destino nell’impresa estetico-teologica. Es-
so infatti è la religione del Dio resosi visibile in
forma umana e per questo, a differenza dell’e-
braismo e dell’islam, ha sempre creduto nella
possibilità di rappresentare il divino. Anche
quando la Riforma protestante diede avvio a
una sistematica distruzione delle immagini re-
ligiose, il cattolicesimo non smise mai di inco-
raggiare l’immaginazione artistica: nel nord
Europa si distruggevano le immagini sacre, da
noi Michelangelo dipingeva ilGiudiziouniver-
sale! Nella capacità di tornare a esprimere in
modo credibile la gloria del divino si determina
in non piccola parte il futuro del cattolicesimo:
se tornerà cioè a saper incidere nell’anima con-
temporanea,nonsoloinsenso eticospingendo-
la a essere buona, ma prima ancora in senso
estetico, affascinandola per la sua bellezza e
per la sua gloria. Il guaio è che ben pochi tra le
gerarchie ecclesiastiche sembrano rendersi
conto di tutto ciò.

lampo di cinema che muove,
dal basso, lo sguardo dell’Ange-
lo dell’Annunciazione di Glyn
Warren Philpot, fino alla trage-
dia irripetibile della crocefissio-
ne nelle varianti di Picasso, Dix,
Ernst, Vedova e il grande Su-
therland. La cesura senza ritor-
no, comunque abitata da un
atemporalesensodelsacro, par-
te però già col Van Gogh afflitto
della solitaria Pietà, e arriva col
Fontanadelle formelle dellaVia
Crucis, nelle quali la materia
viene incisa e lavorata in ogni
più minuta particella, già a un
passo dall’esser squarciata in
cerca di ulteriori confini. Molte
altre sono le stazioni di questo
cammino, come la monografica
in cui Severini viene offerto nel

suo prolifico approdo al sacro. O
quellasullaChiesa, incuiScipio-
neprevede Fellinine Il cardina-
ledecano, Matisse immagina la
sua Casula verde e Manzù la
bronzea piramide del suoGran-
de Cardinale. Ma è giusto che
sia il capitolo sulla preghiera a
chiudereunamostrachefausci-
re sapendo più di quando siamo
entrati. Perché è lì, fra la devo-
zione assoluta dei contadini
dell’Angelusdi Millet, lo strazio
del cieco di Viani che solitario
prega sulla spiaggia e la magica
visione del giovane Casorati di
Preghiera, che stanno le origini
di un rito tanto arcaico da esse-
re arrivato, con o senza la chie-
sa, fino a noi.
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Cercando
ilveroDio
inun’immagine

Rappresentareilcreatorebiblico
èsemprestata laprincipalesfida
nellastoriadell’arteoccidentale

VITOMANCUSO

CisiconcentradipiùsuCristo
insistendosullasuaumanità

FONTANA

LucioFontana:ViaCrucis,
Stazione II(1955-1956)
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PICASSO

PabloPicasso:Cristo crocifisso
(1896-1897)

CHAGALL

MarcChagall:Crocifissionebianca(1938)
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HenriMatisse:Casula verde(1951)
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